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Il mare e la storia accomunano le due coste dei Balcani e degli Appennini 
£ ^ Cosa possiamo fare perché le acque, come già le terre, non muoiano? 

• ( ) 1 Balcani sono in parte pe
nisola e in parte continente Dal-
I Adriatico si può uscire verso un 
altro mare soltanto nella direzione 
ovest-est Questa via ò opposta a 
quella seguita dalla fede cristiana 
Forse lo scisma e I eresia in questi 
territori sono in un qualche rappor
to con queste direzioni ma non 
riusciamo a decifrarlo L influenza 
bizantina si diffuse verso Ravenna 
e Venezia (Venetiaequasi Allerum 
B\zantmm sono parole del famo
so cardinale Bossanone) Abbrac
ciò anche lo spazio fra Cattaro e 
Sebenico fino al Quamaro e ali I-
stria In prossimità della costa si 
trova un enclave islamica L Adna-
tico non e mare di pace 11 passato 
sembra attrarlo a se e spaccarlo 
come tutto il Mediterraneo 

Le vedute del mare restano a 
lungo nell occhio di chi le osserva 
talvolta diventano miraggi Ho avu
to modo di incontrare in vari con
venti dei filologi che collegavano 
I opera di San Gerolamo il suo de-
sideno di rendere quanto più chia
ra la Sacra Scrittura con la traspa
renza del mare sulla riva onentale 
dell Adriatico nelle cui vicinanze 
nacque il grande traduttore e dove 
ncevette il nome di Sophronius Eu-
sebius Hieronvmus Supposizioni 
del genere sul nostro mare non so
no ritenute eretiche Nonsiènusci-
ti a determinare in quale parte del
la Dalmazia si trovasse Stndonc, la 
citta nata'e del Santo summenzio
nato che i Goti o Ostrogoti hanno 
distrutto dalle fondamenta forse 
anche questo chissà è uno dei mi
steri del mare Adriatico 

Le vane immagini si ricollegano 
I una ali altra, lungo I Adriatico e 
attorno ad esso completandosi 
oppure deformandosi a vicenda 
Quella più complessa riguarda 
probabilmente I immagine etnica 
della costr e del suo entroterra la 
disposizione e le peculiarità dei 
popoli che dall interno venivano al 
mare con le buone o le cattive ci 
nmanevano oppure ne dovevano 
fuggire pcrvolonta propria o altrui 
II canonico di Sebenico che veniva 
chiamato in lingua latina Georgius 
Sisgoreus e Jurai Sisgonc in quella 
croata viveva ali epoca del Rina
scimento glorificando la Repubbli
ca di San Marco e raccogliendo i 
proverbi slavi Egli ci ha lasciato 
fra 1 altro la sequenza degli antichi 
abitatori di questo temtono cosi 
come era menzionata nelle fonti 
antiche Per la circostanza ne an
noto so'tanto alcuni «Enchelei 
(Encheteae) Hamini Peuceci 
(Peuceaae secondo Callimaco 
quindi Soreti Serapilli fasi, Sandi-
seti Colaphiani e Brcuci secondo 
Plinio Noria, Antintani Ardei Pal
loni e Giapodi (Japoda.) Tnbali 
Davsi, Istri (Histri) Liburni Dal
mati Cureti» ccc 01 latinista-tra
duttore di questa citazione — V G -
ritiene che dietro ali ultima deno
minazione - Curetes - si nascon
deva il nome dei Croati) A questo 
elenco parziale bisogna aggiunge
re fra gli indigeni anche gli Min e 1 
Traci, i Goti e a parte i Peceneghi 
e i Gheghi i Manici e i Morlaccni o 
Vlacchi Neri (Maurt-Volcae) no
me che portarono a lungo gli abi
tanti di questa terra tanto che in di
verse varianti si e conservato fino 
ai giorni nostri sotto la dizione 
spregiativa VlasioVlaji ( ) 

Le immagini stonchc cosi come 
quelle mitiche s intrecciano con 
quelle etniche e linguistiche La 
stona degli Appennini e in una cer
ta misura teatrale ogni regione ha 
il suo palcoscenico e la penisola 
serve a tutti come quinta Nei Bal
cani poi ognuno vede le parti di 
stona che nguardano i suoi atton 
scorie che restano staccate e si in
seriscono a fatica nell insieme L! 
nelle vicinanze 6 nato il teatro an
tico la tragedia e la commedia Le 
battaglie e le vittone sul mare o sul
la terra non intendo rievocarle per 
non richiamarne i ricordi e provo
care nuovi scontri fra i popoli che 
ci vivono e amano il mare Adriati
co ( ) Ci sono dei periodi su en
trambe le sponde di cui non si so
no conservate immagini Ma saran
no mai esistite' Di ciò non decido
no gli scrittori La stona regionale 
sostituisce talvolta quella comune 
o generale sull Adriatico come su 
tutto il Mediterraneo 11 mare Adna-
tico non si vede sulle carte fino alla 
scoperta della -Geografia > di Tolo
meo Può essere anche una circo
stanza fortunata se si considera 1 u-
so che 6 stato fatto della cartogra
fia per scopi nazionali e di stato 
Non si sono conservate le carte fc-

Venezia, nel porto 

Breviario per l'Adriatico 
nicie, di cui scrive Erodoto le lastre 
di rame sulle quali erano incisi «tut
ti i man e tutti i fiumi» e in mezzo 
ad essi certamente il nostro Dei 
fiumi sulla sponda occidentale ho 
già ricordato i due o tre maggiori 
Alcuni di quelli minori sono talvol
ta conosciuti per gli avvenimenti 
che si sono venficati lungo le loro 
nve come il Piave, il Brenta o 11-
sonzo, altri invece portano nomi di 
grande risonanza pur essendo di 
breve corso Savio Lamone Pe
scara, Reno Ofanto Biferno (li ho 
già menzionati in altre pagine del 
«Breviario») Sulla sponda orienta
le molti ntengono che la Neretva 
sia il più bello il più trasparente e il 
più verde rispetto a tutti gli altri fiu
mi Vi sono nato accanto Non 
dobbiamo neppure dimenticare la 
Zrmanja la Cetina e la Krka la 
Dragonja che è diventata confine 
fluviale fra la Slovenia e la Croazia 
la Moraca le cui acque affluiscono 
al lago di Scutan e probabilmente 
si riversano nella Bojana al confi
ne fra Montenegro e Albania Mi ri
fiuto di aggiungervi un qualsiasi di
scorso sulle frontiere 

Ali epoca dello splendore di Ve-

«Non è solo con gli occhi nostri che guar
diamo e scopriamo il mare Lo vediamo 
anche come lo hanno guardato gli altri, 
com'era nelle immagini e nei racconti 
che ci hanno lasciato Veniamo a cono
scerlo e lo riconosciamo al tempo stesso 
Abbiamo conoscenza anche dei man 
che non vedremo mai nei quali mai 

e immergeremo ( )» Il racconto che 
pubblichiamo e una parte del testo con il 
quale lo scrittore croato Predrag Matveje-
vic ha inaugurato, il 16 dicembre, il suo 
primo anno accademico a Roma, presso 
il dipartimento di Studi slavi della «Sa
pienza» E un capitolo nuovo della ricer
ca iniziata con "Mediterraneo» 

cison disegnatori editori e coni 
mercianti attratti al tempo stesso 
da Venezia e dall Adriatico Giaco
mo Gastaldi abbandonò il Piemon
te pervenire sulla Laguna A Mura
no nel convento di San Michele il 
camaldolese fra Mauro lavorò per 
anni a un grande progetto presen
tare al mondo i contorni del mon
do (Qui insieme a fra Mauro tor 
nano alcune figure che abbiamo 
già incontrato nel «Breviario Medi 
terraneo^) Giovanni Andrea Va-
vasson soprannominato Guada 
gnino che pubblicò nel 15^9 la 
pnma carta stampata dell Adnati 

Nelle botteghe di Venezia 
lavoravano cartografi di varia 

provenienza, incisori, editori 
scrittori e commercianti 

ié'' 

nczia il Mare Superiore divenne 
Golfo di Venezia Cosi prese a 
chiamarlo tutto il monao di allora 
persino coloro che non erano cer
to ben disposti nei confronti del 
dominio di quella glonosa città 
Anche il cronista turco Evlj Kelebi 
(Evlija Celebija come dicono i bo
sniaci) nel suo racconto di viaggi 
Sevanhalnamest lo chiama Vene 
dik Korfezi piuttosto che adopera
re il talassonimo turco prestato dai 
persiani Korfez Dervasi I greci lo 
chiamavano talvolta golfo ionico I 
Ducleani del Sud e dell Est aveva
no coniato la denominazione di 
«Mare Ducliaco» I rematon delle 
galee veneziane («galeoti») presi 
per lo più dall entroterra illirico e 
denominati Schiavoni (in Istna 
Scavuni) chiamavano questo stes
so mare Maledetto C erano anche 
altre denominazioni che qui non 
mette conto nportare 

Nelle botteghe di Venezia lavo
ravano cartografi di vana prove
nienza si ntrovavano scritton e in-

co avvicinò I immagine del nostio 
mare al popolo II padre Marco 
Vincenzo Coronclli (.dell ordine 
dei frati minori) cartografo ufficia 
le della Repubblica di San Marco 
fondò la prima società di geografi 
al mondo e la chiamò degli Argo 
nauti sui suoi globi manttimiece 
lesti realizzati per il Re Sole e pe r i 
saloni di Versailles il Golfo di Ve 
nczia occupa un posto d onoie 
quello della capitale del Vlcditcrra 
nco 

A Venezia giunsero dall Europa 
centrale Henncus Martellus Ger 
manicus e Matthaus Menali que 
st ultimo disegnò su una mappa il 
panorama della citta con una abili
ta e un fascino paragonabili a quel 
li delle incisioni di Canaletto Nell i 
bottega del maestro Camocio Al 
segno della piramide lavorano in 
sicme con i maestri locali il greco 
Domenico Zenoi detto Zenone i 
dalmati Martino Rota (Martin Kulu 
nic) e Natale Bonifacio ( Beo Bo 
nifacic) che per ragioni pratiche 
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italianizzarono i loro nomi Gli ar
chivi della questura di Venezia 
hanno conservato i dati sulla multa 
in ducati p igata a e jusa di un di 
segno erotico fatto da/elione (C 
un pirticolaie che ai vari narriton 
piace ricordare e ripetere) Pietro 
Coppo che i croati e gli sloveni 
preferiscono chiamare Potar Kopic 
0 Kopic se ne andò elalla laguna 
per diventare istriano C disegnò la 
penisola come non seppe fare nes
suno ne pnni ì no dopo di lui tra 
scurando la diramazione del Da
nubio che secondo mitiche tradì 
zioni seorrev i lungo I Istria dando
le addinttun il nome 

Lo sf ìrzo dei veneziani la ne 
che/za della loro pittura e archilei 
tura I arte e la scienza dei maestr, 
che vivevano e creavano nella ce 
lebre eitta e nei suoi dintorni han
no lasciato liacce nell immagine 
dell \drutico La discip'ina che 
Tolomeo chiamò corografia - d -
segni i descrizioni di luoghi e spa
zi visti dal mire o da colline sovra 
stanti dall alberatura eli bordo o 
dal campanile della chiesa - com
piei irono ed arricchirono le vis oni 
del nostro mare Viario da lene 
zia a toslantinopo'i (G Rosac 
e IOJ Di' Diseum delle più illustri 
(Illa e fralezze del inondo (G Balli
no) Viari nolfi isole spianile poiti 
citta ed alili Umilili di lineali e de 
sentii dal Padre Generali Coronelli 
ed altri ancor i Queste opere hall 
no aiut ito gli scrittori i vedcio an 
elle (io ch< non hanno mai visto 
Ho te nulo conto .incile delle awer 
lenze di Italo Calvino Ui citta si 
presenta differente i chi viene da 
lena e i chi viene d il mare Non si 
deve mai confondere 11 cittì col d -
storso che la descrivi eppure Ira 
1 un le i litro un rapporto e e 

Gli / ohm i ippresentano le iso
le1 percome frano i percome pò 
levano essere Ognuno di noi porta 
in se il suo irchivo insulare Veglia 
e Cherso Lussili Grande e Piccolo 
\rbc con i suoi conventi e Pago 
eon li salin sembri io dei gemel
li di piu i sud Brazza e Lesina lo 
stesso Curzol \ che e affine alla pc 

nisola di Sabbioncello come se ne 
fosse staccata il giorno prima Mur-
ter che si distingue come una sorta 
di capitale delle Incoronate Selve 
e Olib la lontana Lagosta I Isola 
Lunga e ancora qualche altra sono 
r Sfigurate secondo le leggi di una 
geologia che non riusciamo a spie
gare Fra i vecchi Isolan ricordo in 
particolare Le isole famose (Camo-
cio) Le isole più famose del mon 
do (T Porcacchi) LiberInsularum 
Archtpelagi (C Buondalmonte) e 
ancora alcuni altri disegni e com
posti da Bartolomeo dalli Sonetti e 
dallo stesso Coronclli Queste ope-

mondo al Nord era imprigionato 
dalle tenebre Perquesta ragione le 
loro abitazioni cornine arono a ser
rarsi I una accanto ali altra la sab
bia sostituì le rocce e riempi le pa
ludi le case si levarono in aria alla 
maniera degli alberi che recupera
no in altezza quel che eli manca m 
larghezza In tal modo il Venezia
no doveva diventare un nuovo tipo 
di essere umano Venezia del resto 
può confrontarsi solo con .e stes
sa Cosi annotava il poeta nel suo 
racconto di viaggio in data 29 set
tembre 1786 quando già il tra 
monto si stendeva sulla laguna 

Lo splendore di Venezia di cui 
scrivo meno di quanto meritereb
be perche è noto a tutti e annotato 
in tutti i libri ha messo ingiustifica
tamente nell ombra le bellezze 
delle altre citta adriatiche di Ra
venna che per molt, aspetti lo era 
pane in qualcosa la sopravanzava 
di Rimili! Pescara e Ancona di Ba-
n con Barletta e a parte di Urbino 
San Manno e Lecce - tre citta che 
non si trovano sul mare ma non 
possono neppure essere conside
rate dell entroterra - nonché di 
Brindisi e della famos i Canosa Si 

- **& Alcune città come Mostar... 
"i^t sono state crudelmente colpite 

La nostra storia comune *'. ~ J 
non le affiderà all'oblio . »."" 

re hanno creato un genere a parte 
letterario e figurativo al tempo stes
so insulare appunto Nel pcnodo 
duiante il quale i naviganti scopri
vano nuovi man nel Nuovo Mon
do in esse ci si richiamava alle bel
lezze del nostro mare e alle isole 
dove sembrava che la felicita fosse 
riggiungibile t. ) 

L immagine di Venezia e dell A-
dnatico e stata integrata da scrittori 
tede schi e austriaci francesi e spa-
gnol ungheresi russi ceki e altri 
ancora Ricordiamo sempre la de-
seiiziono che fa Goethe di Venezia 
e del mondo tn cui e stata costrui
ta Questa gente (\ veneziani nota 
di e hi scrive) non si evenuta a rifu
gi ire sulle isolotto senza motivo 
come del resto più tardi non e stata 
la volontà di alcuno a spingere altri 
id unirlesi 11 bisogno ha loro inse
gnato a cercare la sicurezza della 
posizione più sgradevole che più 
tardi e diventata per loro tantocon 
veniente ed ha illuminato la 'oro 
mente quando ancora tutto il 

possono facilmcn'c riempire dei 
volumi con gli elenchi delle costai 
zioni e delle opere che sono sorte 
sul versante appenninico che so
no diventate di esempio per ogni 
paese del mondo La sponda 
orientale dell Adriatico e più ino 
desta in fatto di costruzioni od ope
re ma la natura vi e stata invc»ce 
Diu generosa I maestri italiani so 
no stati di aiuto a molli slavi di ta
lento con la loro arte o la loro tradì 
ziono I maestri croati Radovan o 
Juraj Dalmatinac (Giorgio Dalma 
taj conciliarono devozione e Ixl 
lezza nello cattedrali di Trau e Se-
benico appunto con il loro aiuto 
La questiono della provenienza 
non era quella più import iute al-
I epoca del Rinascimento 

Col mio amico di Trieste ( 1 ) 
che si e inn miorato del Danubio 
come se fosse un mare ' ha se ritto 
su Un altro mare feci rotta verso 
il Sud e 1 Oriente d ippnma lungo 
le coste dell Istria dove si sono in 
contrati i romani e gli slavi-gli slo 

veni e i croati e un t,li il ili ini-e do 
ve ognuno ehi ini i le antic'ic citta 
nella sua lingua Kopai kopcr o 
C ipo d Istn i con il r irso o À/e/sdì 
tui hanno cantato i miglioi poeti 
sloveni Pirin Pirano PiunzoPo 
ice S livore S ivudru i I i cui punì i 
si scorge d il porlo di Vieste Ro 
vini Rovigno Poli Pul i con i.i sua 
irena la più grindc sull Adriatico 
Il nostro velie lo pio* gin col f ivoie 
elei vento vuso kiteka (Huinu si 
li mio a / ifl ir i / in i Sibcnik 
Scbenico i Split i Sp il ito i ÌC 

cinto n p il izzodell impofitore 
Diocleziano e dove M irko \l irulie 
diede vit i n suoi nocki I\I\I (vusi 
cto,iti I Visit imrnei I muco te ìlrei 
eli Hvai (Lesinai) Korcula ( Curzo 
I i ) eon I suoi caJaf il! le tortezze di 
Dubrovnik (Raglisi! che concepì 
il disegno di gareggiare con \eiie-
zia prima che incile su di ess ic i 
desse lombia le mur i di Catt irò 
(koton ai piedi del Montenegro 
pass mimo oltre la divina Svoti Sic 
f • 1 1 Santo Stcl ino ) Non lontano 
sul lago dallo stessei nome appare 
Shkodra o Skadar o Scutan citta 
con Ire nomi e tic volte milieu ina 
II cui ceistruzionc secondo i canti 
epici serbi e montenegrini si pio 
lungo per le temiti Quindi sin 
contri Dumkion in greco Duicsm 
albanese Di ic noli i lingua degli 
slavi vicini Durazzo in veneto ed 
italiano come se lutti i popoli 
ognuno il suo tempo volessi ro la 
sciare le loro impionte sul nome di 
C|uest antica citta II poeta Catullo 
la chiamo tabi ma Adi IUL Vedi por 
la prima volta incile Vloro dotta 
Valona dai veneziani sulla costi 
albanese odierna impedenti lun 
go le immense spiagge di sabbia e 
i bassi laghetti salati vicino ad un 
mare ancoia puro Alcune citta del 
Meditemneo che si trov mei non 
lontano dalla eosta come Mostar 
el ve i rese onn si i il fu ni he il me
lograno e il mandorlo sono state 
crudelmente colpite nel eorso del 
I ultima guerra Non ne parlerò qui 
La nostri stona comune non le af 
fiderà ali oblio Non se la prenda 
no a malo quelli delle citta por le 
quali non ho s ipute) trov ire posto 
in questo esiguo scritto tanto sul-
I una quanto sull altra sponda de! 
I Adriatico C ad essi che sto pen-
s indo su tutto il Mediterraneo 

Accediamo al maro con i ricordi 
del mare i profumi dei pini di resi
na o di lavanda di rosminno o 
semprevivo del vento che li porta 
e li allontana Del gioco infantile 
sull i spiaggia di ciottoli con la 
sabbia o i sassolini sul p ilmo della 
mano e già stato detto tutto ali ini
zio o alla fine Nei tempi moderni 
ci sono molte immagini vere o fai 
se Anche i fotografi passano per lo 
vie e rotte lungo lo quali sono an 
dati i corografi Le vecchie fotogra
fie grigie sbiadite colore di seppia 
0 di cenere collegato con nastio in 
rotoli o incollate sullo pagine rovi
nate degli album sono stato per 
molti di noi i primi atlanti Anche 
su di esse ò descritta la stona del 
mare il porto il molo 1 arrivo e la 
partenza della nave i saluti di ad
dio e di accoglienza ultimi velieri e 
primi piroscafi ritratti di lamiglia e 
di corporazioni cuimoiiie e feste 
spiagge golfi la bagnante nuda in 
fondo ad un golfo Sulla eosta oca 
dentale il sole tramonta dietro alle 
montagne su quella onentale at 
fonda il maio Neppure i tramonti 
sono uguali su 'utte le sponde del-
1 Adnatice) 

La costa occidentale pur csscn 
do più corta e più reca di quella 
onentale Su quella einontale forse 
appunto grazio allo più modeste 
condizioni il maree più trasparen 
te L Adriatico e un Mediterraneo 
ridot'o ha annoiato i1 famoso slo 
nografo Fernand Braduel porta in 
se tutte le contraddizioni meditcr 
ranco concentra le sue compo 
nenti Gli mane i solo la sabbia Lo 
intersecano e già stato detto t inte 
volte le vie per cui se>no passati 
popoli fedi e tesori Li sua sponda 
orientalo e scossa ogm di nuovo 
dai tormenti ek II entroterra Alla 
sponda occidentale il suocnlroter 
i ì non guard.i molto volentieri 
Nella letteratuia tinto sull uno 
quanto sull altro ve rsante e e som 
pre più nost ligi ì nclli storia som 
prc meno speranza Li poesia su 
entrambe le rive e iuta i crepuscoli 
mediterranei 

L immagine dell Adriatico e 
sp iccata Cosa possiamo incor ì 
fare perche anche i man come già 
le lere non diventino deluntr 
( 1 ) Claudio Waiins ridi 
I Traduzione di Sili io Fenan) 
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